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ECONOMUAgf LAVORO 
Contralti 
Anche Marini 
diceno 
a Mortillaro 
• • ROMA. Altri «noi alla pre-

, l e u della Federmeccanica di 
abolire la contrattazione 
«Mandale, Neppure alla Cisl 
place quell'Idea di Mortillaro 
di contrattale tutti 1 salari a 
Roma, li Ieri, a smentire quan
ti In quelli giorni avevano par
lato, di una spaccatura nella 
Fiom, e intervenuto Walter 
Cerfeda, socialista, segretario 
nazionale dei metalmeccanici 
Cgll, che ha definito quella 
della Federmeccanica «ina 
dichiarazione di guerra». Men
tre il segretario generale della 
Ullmdl Milano dice che «Mor
tillaro ha ragione». Nel sinda
cato e dunque ancora dibatti
to apeno. Ma il fronte del no 
all'abolizione delle lotte in 

k fabbrica, sembra, comunque, 
pifi vasto di quanto spera Mor
tillaro. E la sua idea non piace 
neanche a Marini, «La contrat
tazione aziendale - ha detto il 
segretario della Osi interve
nendo a Genova ad un'assem
blea - è necessaria polche la 
realtà industriale Italiana è 
estremamente articolata. Nel
la contrattazione aziendale 
non si chiedono solo soldi, 
ma si affrontano temi essen
ziali come quello della flessi
bilità che non possono essere 
risolti attraverso manovre 
centralizzanti». 

Netto il giudizio di Walter 
Cerleda che conferma II sec
co rifiuto della Fiom alla pre
tesa di Mortillaro, già espresso 
dal segretario generate Alrol-
dì. Quella della Federmecca
nica «è una proposta sbaglla-

" la-, esordisce Cerfeda. In 
• Un'intervista rilasciata a «Me

ta», mensile della Fiom, Cerle-
• da osserva che .viene solleva

to un polverone sulla necessi
t i di costruire moderne rela
zioni sindacali, mentre In real-

" la l'obiettivo vero della mano
vra è quello di farci ritirare le 
piattaforme già presentate e in 

t via di presentazione nei vari 
* gruppi». Secondo Cerleda la 

Federmeccanica ammette so
lo .un ruolo negoziale del sin-

> datato lontano dall'azienda». 
. .Noi - allerma - andiamo 
, avanti nel varo delle plattafor-
i me nei grandi gruppi». E defi

nisce quella della Federmec
canica una «dichiarazione di 

- guerra, la premessa di un im-
; medialo Imbarbarimento del 
• rapporti tra le parti». 

Il segretario generale della 
Ullm di Milana, Sandro Venni-

•* roli, Invece, dice che «Mortil-
- laro ha ragione, anche perché 
' la contrattazione integrativa 

non potrà continuare ad esse-
' re Incentrala sul salario, ma 

qualificarsi su questioni come 
ambiente, organizzazione del 
lavoro, professionalità». Ma la 

. proposta di Mortillaro non ri
schia anche di dare un colpo 

. duro alla possibilità di interve
nire su questi problemi? Fran-

V co Lotto, segretario generale 
•• della Ullm, pur con toni possi

bilisti, invece, dà un giudizio 
abbastanza negativo alla pro
posta del consigliere delegato 
della Fiat. 

Intanto Ieri una serie di ap
prezzamenti alla proposta del
la Cgll per la creazione di 
un'authority, una struttura su
per partes che cerchi di raf
freddare i conflitti sociali. Ma
rini l'ha definita un'Idea intelli
gente. Il leader della Cisl ha 
anche proposto un «uso rego
lamentata» del referendum. E 
Colombo, numero due di Ma
rini: «La proposta della Cgil è 
nella direzione di un sindaca
lo che non si limita alla riven
dicazione». Galbusera (UH) di
ce invece che la Cgil si ferma 
solo «alle Intuizioni». Ma Gal
busera non dice come invece, 
secondo lui, bisognerebbe la
re. Infine, ieri i senatori comu
nisti Antpniazzì e Franchi han
no dichiarato di riconoscersi 
nell'impianto complessivo 
della bozza sul disegno di leg
ge sul diritto di sciopero che 
coglie gli orientamenti dei sin
dacati e alcuni contenuti della 
proposta del Pei. I due senato
ri comunque presenteranno 
proposte di modifica nei sin
goli articoli. ORSa. 

Sdopero in Campania 
Napoli, dopo anni piazza 
Plebiscito torna piena 
«Il nostro biglietto da visita 
sono questi due enormi cortei» 
Rzzinatp: «Non ci bastano 
le belle parole di De Mita» 

* t Folla di 
lavoratori, ieri, 
in piazza 
Plebiscito a 
Napoli 

La marcia degli ottantamila 
Da dieci anni non ci provavano, A Napoli, in Campa
nia il sindacato ha organizzato tante manifestazioni, 
alcune riuscite molto bene. Ma era tanto tempo -
quasi dieci anni, appunto - che le tre confederazioni 
non organizzavano una manifestazione in piazza del 
Plebiscito. Troppo grande, troppo difficile da riempi
re. Invece ieri una folla enorme si è data appunta
mento proprio lì, riempiendola. 

DAI NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 
« NAPOLI. Il sindacato da 
tempo ha imparato a fare i 
conti con i mass media, so
prattutto con i loro tempi. Co
si, prevedendo che i due Im
mensi cortei partiti dalla sta
zione e da piazza Amedeo ci 
avrebbero messo ore ed ore 
prima di entrare in piazza del 
Plebiscito, e considerando 
che Ira una cosa e l'altra il co
mizio dei dirigenti sindacali 
sarebbe stato pronunciato in 
tarda mattinata («fuori tempo 
massimo por II lelegiomale) 
gli addetti all'ulfteig stampa si 
sono affrettati a distribuire la 
sintesi degli interventi dei lea
der confederali. Soprattutto di 
quello del segretario generale 

della Cgil, Antonio Pizzinato. 
Ire paginette dattiloscritte, 
con su sintetizzati gli obiettivi 
di questo primo sciopero ge
nerale della regione dopo set
te anni. Ma quella piazza del 
Plebiscito cosi piena, quella 
selva di bandiere e striscioni 
ha imposto una piccola varia
zione al programma. Ha sug
gerito, insomma, ad Antonio 
Pizzinato una battuta improv
visata, fuori del testo distribui
to: «Questo sciopero, questi 
cortei sono il nostro biglietto 
da visita'. Con il quale il sinda
cato si presenta a De Mita. 

«Ecco, siamo questi*, ha 
detto in sostanza Pizzinato al 
nuovo governo. E nelle sue 

parole c'è un pizzico di orgo
glio. Perché questo sindacato, 
in una città che ha esattamen
te il doppio del tasso di disoc
cupazione del Nord, in una 
citta e in una regione dove so
lo ora sta arrivando la ristrut
turazione tecnologica (e che 
quindi deve fare i conti con la 
continua minaccia di licenzia-
menti), questo sindacato, di
cevamo, ha portato In piazza 
una Mia sterminata di lavora
tori (70. 80mila7). 

N -\ «*)tr' rtto da visita» pre
sentato a"Du Mita ci sono te 
percentuali altissime di ade
sione allo sciopero in quasi 
tutte le fabbriche, dal 90% 
dell'Italsider di Bagnoli al 70% 
e passa registrato all'Alfa di 
Pomigliano. Del resto, basta
va guardare per le strade e le 
piazze di Napoli ieri mattina 
per capire che lo sciopero 
nell'industria era andato be
ne: bastava satire i gradini 
dell'Università per vedere un 
mare di caschi fiialli. quelli 
che portano i siderurgici an
che quando non sono a con
tatto con le colate d'acciaio. 
O por vedere migliaia di tute 
blu, sfilare sotto gli striscioni 

di fabbriche poco conosciute. 
Nomi di piccole aziende, do
ve fino ad ieri il sindacato 
neanche esisteva. Ma le im
magini del corteo dicono an
che che la giornata di lotta è 
riuscita dappertutto, non solo 
nell'Industria, Ci sono le centi
naia di lavoratrici della Standa 
di Caserta che cantano il «cha-
cha-cha- di Frassica legando
lo ad una rima semplicissima: 
«Vogliamo lavora*. Ci sono le 
disoccupate del Salernitano 
con il toro cartello: «Indietro 
tutta non si toma» (di nuovo 
Arbore). 

E poi man mano che sfila il 
corteo - che comunque ha 
perso quasi subito il suo ordi
ne - si vedono 1 dipendenti 
delle banche, degli uffici del
l'amministrazione comunale e 
regionale. «Pezzi» di corteo, 
questi ultimi, decisamente più 
silenziosi, meno colorati. E 
ancora «pezzi* di corteo, quel
lo dei bancari e dei postele-
t;rafonri soprattutto, dove si 
sono vibte le bandiere, e gli 
striscioni d'organizzazione 
chi portava gli emblemi della 
Cisl, chi quelli della Uil, chi 
quelli della Cgil. 

Ma il sindacato, oggi, è an
che questo: è fatto anche di 
difficoltà nei rapporti unitari. 
Nonostante tutto, però, quelle 
bandiere d'organizzazione 
non hanno tolto nulla alla for
za di quel «biglietto da visita*. 
Perché le tre confederazioni 
potranno avere mille proble
mi (uno per tutti: anche qui a 
Napoli non è passato il con
tratto degli aeroportuali e, a 
meno di una clamorosa svista 
del cronista, ieri in piazza non 
c'era lo striscione dei lavora
tori di Capodichino); però è lo 
stesso sindacato che due anni 
fa chiudeva gli occhi davanti 
al movimento dei giovani di
soccupati Ce li apriva magari a 
qualcuno delle tante liste di 
lotta) e, invece, ieri lì faceva 
sfilare quasi in testa al corteo. 
Perché è un sindacato che su
gli obiettivi del lavoro, dell'in
dustrializzazione, di una nuo
va qualità della vita nelle aree 
urbane - in sintesi la piattafor
ma delio sciopero di icn - e 
nuscito a «scuotere* gli intel
lettuali e far firmare un appel
lo per rilanciare la battaglia 
meridionalista a decine di uo

mini di cultura. 
Un sindacato, insomma, 

che ha le carte in regola (la 
forza) per tornare a chiedere. 
Lo ricorderà Pizzinato nel suo 
comizio: al governo Cgil, Cisl, 
Uil dicono che le belle parole 
del programma De Mita non 
bastano. Ci vogliono fatti ( e 
un fatto potrebbe essere un 
piano triennale per il lavoro). 
Alla Confindustria, che pro
prio qui a Napoli ieri ha aperto 
il suo megaconvegno, il sinda
cato dice che se vuole seguire 
Mortillaro e la sua ossessione 
sul blocco della contrattazio
ne, si sbaglia. Se invece gli im
prenditori sono disposti ad in
vestire qui nel Sud, se sono 
disposti ad interventi pro
grammati allora troveranno 
un sindacato che farà di tutto 
(magari inventandosi nuovi 
regimi di orario) per accelera
re la costruzione di opere 
pubbliche. La manifestazione 
finisce qui ma dal palco. 
mentre la grntp defluisce, an 
nLinciano già un altro appun
tamento. Il 7 maggio a Roma 
per rilanciare la vertenza Me
ridione. E ci saranno lavorato
ri da tutta Italia. 

Convegno sulla siderurgia organizzato dalla Regione Umbria 
Ingrao: «Va coinvolto il Parlamento» 

spedali, 
Il «no» alla liquidazione della Società Terni, la dife
sa della sua autonomia sono nell'interesse del pae
se e della siderurgia italiana. Da Terni non viene 
dunque la richiesta localistica, ma una indicazione 
precìsa: costituire un polo pubblico degli acciai 
speciali, sulla falsariga di quanto stanno realizzan
do altri paesi europei. E il Parlamento che dovrà 
incidere in maniera reale. 

0*1 NOSTRO COWRtSPONOENTE 
FRANCO ARCUT1 

M TERNI «La questione si
derurgica sarà il primo impor
tante banco di prova per ve
rificare la reale volontà di De 
Mita di assegnare un molo più 
attivo al Parlamento». Così 
Pietro Ingrao mette sull'avviso 
il presidente del Consiglio e il 
suo governo, intervenendo a 
Temi al convegno regionale 
sulla siderurgia promosso dal
la giunta regionale dell'Um

bria. «Per la siderurgia e la chi
mica italiana De Mita ha speso 
solo due righe delle cento car
telle del suo programma - ri
corda Ingrao - senza dire nul
la sul merito, né come propo
sta, né come analisi». Come 
inizio, dunque, niente di inco
raggiante. -Se poi parliamo di 
riforme delle istituzioni - in
calza Ingrao - dobbiamo sa
pere che non siamo di fronte 

a un problema di ingegneria 
istituzionale, ma di definizio
ne dì soggetti e poteri cui 
spetta decidere». Quale ruolo 
dunque per la siderurgia pub
blica, per le partecipazioni 
statali, ma anche come mette
re in condizione Parlamento, 
Regione, cittadini, di poter in
cidere e decidere in modo 
reale. La questione siderurgi
ca non è un campo settoriale, 
ma un terreno di verifica ravvi
cinata («i tempi sono stretti», 
dirà ancora Ingrao) sul ruolo 
che si vuol far svolgere al Par
lamento sui nodi cruciali del 
paese che qualificano il pro
gramma. 

E quello della siderurgia ita
liana lo é davvero, un punto 
centrale. Nella discussione di 
ieri a Temi la dimensione è 
tutt'altro che localistica: si 
parla di Europa e della sca

denza del '92, delle nuove 
frontiere dell'acciaio (la «Ter
ni» è ormai l'azienda di punta 
italiana nel settore degli acciai 
speciali), della ricerca e della 
scienza, di nuovi strumenti 
per la reindustrializzazione 
delle aree siderurgiche che 
saranno attraversate dalla ri
strutturazione. 

Sotto accusa è il piano Fin-
sider di Lupo e Gambardella, 
fatto proprio da Prodi. «Un 
piano che risponde solo alla 
vecchia logica dei tagli - ave
va detto nella relazione di 
apertura l'assessore all'Indu
stria dell'Umbria, Acciacca -
e che vorrebbe costituire una 
sorta di «grande calderone» in 
cui far confluire sia aziende 
produttrici di acciaio comune, 
sia quelle - come la Temi Ac
ciai Speciali - produttrici di 
acciai di eccellenza». Il tutto 

privando la Temi, con una «li
quidazione al buio» che si an
drà a decidere il prossimo 18 
màggio, della propria autono
mia societaria gestionale. 

Dunque opposizione, riba
dita tra l'altra dal sindaco di 
Temi Porrazzini, a una liquida
zione che non garantisca l'au
tonomia della fabbrica umbra. 
Opposizione che si è esprèssa 
con forza e grande unità il 31 
marzo scorso a Roma, con 
mille lavoratori della «Temi» a 
presidiare la sede romana del
la Finsider per impedire lo 
scioglimento detta fabbrica. 
Opposizione non fondata su 
ragioni legalìstiche, di campa
nile: «Partiamo dalla constata
zione - concluderà il presi
dente delta giunta regionale 
umbra Mandarini - che la vi
cenda Temi è un punto di for
za e non di debolezza: le pro-

Pietro Ingrao 

duzioni di questo complesso 
non solo possono essere svi
luppate, ma vanno dotate di 
autonomia e polisettorialità. 
Ciò permetterebbe dì avere in 
Italia un'azienda, nel settore 
degli acciai speciali, competi
tiva con le multinazionali e gli 
altri colossi europei». La piat
taforma degli umbri, dunque, 
è pronta ed è di interesse na
zionale. 

Pd: ecco che fere per la siderurgia 
Proposti due fondi a sostegno 
dell'occupazione (riduzioni 
d'orario e mobilità) 
e per nuovi posti di lavoro 
nelle zone di crisi 

RAUL WITTENBERG 

WB ROMA. La trattativa con 
la Cee è alle porte, i centri si
derurgici sono in subbuglio, e 
manca ancora un plano side
rurgico diverso da quello del
la Finsider, contro il quale c'è 
un vasto schieramento politi
co e sociale. Da tempo il Pei è 
Impegnato su questo fronte, e 
ieri con un documento detta 
segreteria ha messo sul tappe
to una nuova proposta: l'Istitu

zione di due fondi nazionali 
per evitare che la ristruttura
zione colpisca ulteriormente ì 
lavoratori. Un fondo per l'oc
cupazione il primo, allo scopo 
di finanziare la riduzione (di 
almeno due ore) dell'orario di 
lavoro, gli incentivi alla mobi
lità interaziendale e la riquali
ficazione professionale,. Que
sta fondo dovrebbe essere gè* 
stito dal ministero del lavoro. 

11 secondo fondo nazionale 
invece dovrebbe essere gesti-
io dal ministero dell'Industria, 
per finanziare le iniziative di 
reindustrìallzzazione di quelle 
che saranno individuate come 
aree di crisi del settore. 

La questione essenziale è 
quella di evitare che si ripeta 
la politica dei due tempi, dei 
quali magari sia certo solo il 
primo, quello delle chiusure e 
dei licenziamenti. Del resto 
pochi giorni fa lo stesso ex mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali, il de Luigi Granelli, aveva 
sollecitato un programma 
relndustrialiszazione nelle zo
ne .siderurgiche. Per il Pei i 
provvedimenti di sostegno al
la ristrutturazione devono es
sere presentati prima che il Ci-
pi approvi il piano siderurgico 
finale. Insomma, il risanamen
to del settore deve essere 
contestuate alle iniziative di 

promozione industriale per la 
creazione di nuovi posti di la
voro. 

Nel documento del Pei si 
ribadisce il «netto dissenso» 
sulle scelte contenute nel pia
no Finsider. Il prezzo della ri-
struttui azione nella siderurgia 
è stato già pagato dai lavora
tori (oltre 70mila posti di lavo
ro sono già stati persi) dal 
Mezzogiorno che ha subito ì 
colpi più duri, dal bilancio del
lo Stato che vi ha investito ol
tre 20mila miliardi. Nonostan
te ciò il settore non è stato 
risanato, visto che il deficit 
della Finsider è salito a 8.300 
miliardi. Inoltre nei bacini di 
crisi siderurgica non sono sta
te realizzate polìtiche di occu
pazione e di recupero della 
forza lavoro espulsa dalla si
derurgia. Le uniche iniziative 
adottale sono state il ricorso 
ai prepensionamenti e gli in

centivi per le chiusure degli 
stabilimenti. 

Quale itinerario per affron
tare il risanamento del setto
re? Per il Pei dovrà essere il 
Parlammo a determinare gli 
indirizzi degli interventi. Dopo 
di che, sulla base di queste in
dicazioni, al governo spetta il 
compito di presentare il piano 
industriate di ristrutturazione, 
piano che poi dovrà sostenere 
nelle trattative comunitarie. 
Ed è proprio sul nascere di 
questo itinerario che i comu
nisti hanno avanzato la propo
sta dei due fondi nazionali, la 
cui entità in questo momento 
non è determinabile. Dipende 
infatti dal tipo dì ristrutturazio
ne che si vuol realmenmte 
compiere nelle varie zone, in 
altre parole dall'entità dei ta
gli che alta fine si dovranno 
compiere alla produzione. 

Inoltre la proposta comuni
sta giunge nel contesto della 
mobilitazione in atto nei cen
tri siderurgici italiani, che avrà 
il suo culmine fra una settima
na nella grande manifestazio
ne indetta unitariamente dai 
sindacati a Roma per venerdì 
29 aprile. A questo proposito 
la segreteria del Pei ha rivolto 
alle sue organizzazioni un ap
pello affinché promuovano un 
forte impegno di tutti i lavora
tori italiani a sostegno della 
manifestazione di Roma. In
tanto già ieri c'è stata una spe
cie di prova generate in Cam
pania1 lo sciopero generale 
che là si è svolto era, per così 
dire, orizzontale per il lavoro 
e lo sviluppo. Ma certo una 
forte componente dì quella 
manifestazione è stata il pro
blema Bagnoli, per il quale si 
parla di tagli malgrado la mo
dernizzazione appena attuata. 

Braggiotti 
eletto 
presidente 
della Comit 

Enrico Braggiotti (nella lòto) è stato eletto presidente del
la Banca Commerciale Italiana in sostituzione di France
sco Cingano designato alla presidenza di MMltobanca. Il 
consiglio di amministrazione ha anche nominato vicepre
sidente, accanto a Vincenzo Palladino, Il prof. Mirto Mon
ti. e amministratore delegato Mario Arcar!, Il quale af Manca 
cosi Sergio Siglienti. Braggiotti In quanto presidente * si fa 
sapere - ha facoltà di firma in nome della banca ed eserci
terà #la sovrintendenza sulla gestione dell'istituto», coordi
nando «l'attivti degli amministratoli delegati, ripartendo 
tra essi anche i compiti Inerenti alla loro carica». 

... e Francesco 
Cingano 
presidente 
di Mediobanca 

Riunione lampo nel pome
riggio anche del consiglio 
di amministrazione di Me
diobanca, che ha accolto le 
dimissioni di Antonio Mec
canico da presidente (è ita-
to nominato ministro) rivol-

*—^^—^^^^^m gendogli un fervido ringra
ziamento per l'opera svolta. Immediata la sostituzione: 
Francesco Cingano è stato subito cooptato nel consiglio e 
quindi nominato presidente. Cingano ha lasciato per que* 
sto incarico la presidenza della Comit, la banca dove ha 
lavorato per 42 anni. 

Illegittima 
la vendita 
della Bultoni 
allaNestté? 

Secondo alcuni «sionisti di 
minoranza dalla Bultoni 
l'accordo con II quale De 
Benedetti ha ceduto alla 
multinazionale svinerà Ne-
stlè i marchi e tutti fli Inv 
pianti della Bultoni, non iz-

••".•••••.•••".•^•^.^ rebbe legittimo, e presente
rebbe delle gravi irregolarità ed una serie di violazioni di 
ordine civile e penale. È per questa ragione che gli azioni
sti in questione hanno dato mandato all'avvocato Fabio 
Dean perché presenti ricorso alla Pretura di Perugia affin
chè siano tutelali i legittimi diritti degli azionisti. Secondo 
il noto penalista, con l'accordo Buitoni-Nestlé, I titoli azio
nari in mano ai soci sarebbero divenuti dei pezzi di carta 
esposti al mercato finanziario, ma non più collegati alle 
attivtà produttive. 

La Sip approva 
la piattaforma 
ma i «no» sono 
il 41 per cento 

I lavoratori telefonici della 
Sip hanno approvato con 
referendum, indetto per la 
prima volta nella categoria, 
la piattaforma per II rinnovo 
del contratto collettivo. Lo 
rendono noto I sindacati di 
categoria di Cgll, Cisl e UH 

(Filpt, Silte e Uilte), in un comunicato nel quale allarmano 
che I voti favorevoli sono stati 32.809 (il 58,88 per cento) 
e quelli contrari 22.912 (il 41,12 per cento). L'esito del 
referendum consente ai sindacati di presentare il 27 aprile 
le richieste alla Sip-lntersind, ma intanto si pensa già a un 
confronto con i lavoratori per verificare i motivi dell'alto 
numero di .no . 

Thatcher 
«Se l'Italia 
è più ricca 
paghi di più» 

Margaret Thatcner «non 
crede nelle amicizie esclu
sive» ma ritiene nello stesso 
tempo che «nessuna nazio
ne sia più vicina alla Gran 
Bretagna dell'Italia». Lo ha detto in una intervista a «Pano
rama», a venendo alle questioni comunitarie la «signora di 
ferro» ha negato che Londra abbia chiesto all'Italia di 
aumentare il suo contributo alla Cee. «Ma mi si ripete che 
il prodotto nazionale lordo dell'Italia ha superato quello 
del Regno Unito. Se l'Italia è più ricca, è più giusto che 
paghi alla Comunità europea una quota maggiore di quella 
britannica». 

jgi sciopero 
aitata-Lancia 
ma è solo 
di Flm-Clsl 

In disaccordo con Fiom e 
Uilm, la Flm-Cisl di Milano 
ha proclamato per oggi, do
po quella di sabato scorso, 
un'altra giornata di sciope
ro negli stabilimenti Alfa-
Lancia. Lo sciopero è stato 

— — ^ — ^ — — — — indetto contro la risposta 
negativa dell'azienda alle richieste della Firn: tra l'altro, far 
rientrare i lavoratori ancora in cassa Integrazione speciale 
e assumere giovani prima di dare il via agli straordinari, 
retribuire i lavoratori messi in liberti in occasione degli 
scioperi contro gli aumenti dei carichi di lavoro, aprire una 
trattativa sui carichi di lavoro in particolare per gli addetti 
alla «164», contrattare la mobilita intema ed estema, risol
vere i provvedimenti disciplinari emessi in occasione degli 
scioperi con ritiro dei licenziamenti antisìndacali attuati 
dalla Fiat. 

FRANCESCO MARZOCCHI 

Finsider di Marghera 

C'è l'assemblea aperta 
ma l'azienda 
«espelle» i giornalisti 
• s ì La Finsider, in occasio
ne di una assemblea aperta 
svoltasi ieri nello stabilimento 
di Marghera con la partecipa
zione delle forze politiche e di 
rappresentanti degli enti loca
li, ha impedito I accesso in 
azienda degli organi di infor
mazione (erano presenti i 
giornalisti dei quotidiani locali 
e della Rai). L'assemblea era 
stata convocata per esamina
re Il piano della Finsider e per 
preparare la manifestazione 
nazionale del 29 a Roma. So
no emerse le responsabilità 
della Finsider specie per la 
mancanza di indicazioni sulle 
sinergie da ricercarsi in rap
porto tra il pubblico e il priva

to in grado di rendere il no
stro paese competitivo con i 
concorrenti siderurgici euro
pei ed extraeuropei. Per lo 
stabilimento di Porto Marghe
ra si e rivendicato lo sviluppo 
e la verticalizzazione autono
ma dell'Insieme delle proprie 
produzioni a partire dal lami
natoio nel quale devono esse
re trattenute le quote e nello 
specifico: 1 lunghi piatti e i 
profili speciali. La segreteria 
della Fiom di Venezia ha di
chiarato che «non e più tolle
rabile di fronte ad un atteggia
mento costante di arroganza 
e di provocazione il silenzio 
dei vertici nazionali delle Par
tecipazioni statali.. 

l'Unità 
Sabato 

23 Aprile 1988 13 


